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			Il libro


			Mare Mediterraneo, 264 a.C.


			La prima guerra punica è alle porte. Cosa hanno in comune Elissa, una cartaginese venduta come schiava a Siracusa, e Atilia, una giovane romana destinata a unirsi al culto di Vesta?


			A loro insaputa, il destino delle due donne è legato a doppio filo, entrambe sono figlie dello stesso segreto che solo il liberto Satrico conosce.


			Elissa, promessa sposa di Amilcare Barca, un uomo che nemmeno ama, dovrà sopravvivere per non essere travolta dagli eventi innescati dal conflitto tra Roma e Cartagine.


			Nel frattempo, Atilia, promessa sposa di Vesta, dovrà districarsi tra gli intrighi di una Roma pericolosa e le mire ambiziose dei Cornelii.


			Riusciranno a sfuggire ai mille pericoli che gli dèi hanno messo sulla loro strada? E soprattutto, riusciranno a svelare il segreto che le ha sempre legate, anche quando il vasto mare Mediterraneo sembrava dividerle irrimediabilmente?


		




		

			L’autore


			Nato e cresciuto a Milano, dove tuttora risiede, si è laureato all’inizio del millennio in Scienze politiche. Dopo una breve parentesi all’estero, è rientrato in Italia, dove si è occupato di telecomunicazioni. Di recente ha intrapreso una nuova sfida professionale. Da sempre appassionato di giochi di ruolo, ma soprattutto di storia antica, settore nel quale continua a svolgere ricerche, dopo aver divorato i romanzi dei più celebri scrittori di genere, ha deciso di cimentarsi in prima persona con la scrittura. L’inviato di Cesare (2019) è la sua prima opera, Nel Nome di Cesare (2020) ne riprende i protagonisti, scaraventandoli in nuove avventure, e La figlia di Cesare (2021) chiude la trilogia ambientata durante la guerra civile tra Cesare e Pompeo. Tutti i libri sono editi da Aporema Edizioni.
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			Capitolo 1


			Elissa, Roma, primavera 264 a.C.


			Il rombo di un tuono annunciò un temporale di stagione. Elissa raggiunse il centro dell’atrio e guardò il cielo, oltre l’apertura del tetto spiovente. Tra i nuvoloni neri carichi di pioggia, un gruppetto di oche volava in formazione serrata in direzione del Campidoglio. Le contò: erano cinque. Le amiche avrebbero detto che il numero dispari portava sfortuna.


			Romani, gente superstiziosa!


			«Padroncina». La voce di Satrico la distolse dai propri pensieri. «Sta per arrivare la pioggia. Meglio se torni in camera tua.»


			Il forte vento le sferzò i lunghi capelli castani. Si passò la manica sulla testa per tenere ferme le ciocche ribelli, indomabili come i serpenti di Medusa.


			Satrico stava spostando dei grossi vasi lungo le pareti dell’atrio per metterli al riparo dall’imminente tempesta. Era di spalle e lei si soffermò a guardare l’ampia schiena. Era proprio un uomo interessante. Da grande avrebbe voluto un pretendente come lui. Peccato fosse impegnato con una serva di una ricca famiglia patrizia. Lo trovava affidabile, discreto e onesto. Per lei era parte della famiglia, non aveva memoria di quelle mura senza la presenza del “liberto sannita”, il nomignolo che tutti gli avevano dato. Da quanto le aveva raccontato sua madre, Satrico aveva perso il fratello maggiore durante la guerra contro Pirro. Il padre lo aveva acquistato perché gli serviva un contabile tutto fare e non aveva impiegato molto a liberarlo dalla schiavitù.


			Altro tuono. L’acqua iniziò a cadere a catinelle, le gocce grosse come noci.


			Elissa corse alla porta più vicina per rifugiarsi: il forte vento spingeva la pioggia ben oltre la protezione offerta dalle tegole in terracotta. La piccola vasca con la statua di Ercole traboccava d’acqua e le tessere dei preziosi mosaici erano inzuppate come i sandali che indossava.


			Chiuse l’uscio. Si precipitò alla finestra e spostò gli scuri per sbirciare fuori. Onde grigie di pioggia danzavano come panni stesi spazzati dalle raffiche d’aria e i passanti correvano come topi avvolti nella lana bagnata. La strada era diventata il letto di un torrente in piena e chi non trovava spazio sugli stretti camminamenti laterali, guadava con l’acqua fino alle caviglie.


			Richiuse in tutta fretta e poggiò le spalle sullo stipite. Restò immobile con la testa china e le mani giunte sul petto. L’assordante scroscio proveniente dall’esterno non riusciva a coprire il martellante battito del suo cuore. Prese un paio di respiri profondi. Nella sua breve vita non le era mai capitato di assistere a un temporale tanto violento.


			Ma al sicuro dentro quelle mura iniziò a calmarsi e avvertì il tepore della stanza che iniziava a darle un certo sollievo ai piedi infreddoliti.


			Solo in quel momento realizzò di essere entrata nello studio del padre, un’area della casa che le era stata vietata. Sospirò. Avrebbe dovuto andarsene all’istante, ma nonostante conoscesse bene le conseguenze cui andava incontro, decise di restare. 


			Prese a gironzolare, catturata dalle numerose pergamene arricciate in rotoli e dalle tavolette di cera su cui il padre e Satrico trascrivevano i conti. Camminò con circospezione tra le fila di scaffali pieni di documenti. Allargò le narici e chiuse gli occhi. Le piaceva quell’odore.


			Giunse alla scrivania e toccò il tavolo in noce. Era liscio. Cercò di seguirne le venature irregolari con le dita finché non sfiorò il pianale in avorio: una lastra bianchissima con delle macchie scure in prossimità del calamaio in argento. Il piccolo contenitore per l’inchiostro era bellissimo, di forma cilindrica, e aveva in rilievo la sagoma di una piramide con una spessa linea orizzontale che pareva restare in equilibrio sulla punta. Sopra di essa, poggiava un cerchio. La mamma le aveva spiegato che quello era il simbolo di Tanit, la dea protettrice di Cartagine. Infatti sui bordi del calamaio era inciso in lettere puniche il nome della loro città natale: Qart Hadasht. Una cupola in oro con dei rubini faceva da coperchio.


			Prese con delicatezza un pennino fatto d’osso. Il lato opposto alla punta di ferro terminava con una testa di cavallo. Restò a contemplarla. Era davvero bella. L’ululato del vento attraverso gli stipiti di legno la spaventò e il pennino le cadde di mano. Il tonfo fu attutito da un rotolo di papiro aperto. Elissa si guardò attorno. Nulla. Per fortuna nessuno aveva sentito niente. Guardò la grafia. Era quella di suo padre. A fatica iniziò a leggere. Era un elenco di clienti: senatori e ricchi patrizi. Ogni tanto li vedeva entrare e uscire dallo studio.


			Il rumore dietro di lei la fece sobbalzare. Pensò a un topolino che da qualche giorno gironzolava indisturbato per casa. Si girò di scatto. Era solo una tenda che strusciava contro un oggetto nascosto. Si avvicinò e scostò il drappo. C’era una grossa cassa. Un refolo d’aria all’altezza delle caviglie le causò un brivido di freddo. Chissà da quale apertura arrivava quello spiffero. Si mise carponi per indagare.


			«Padrone, c’è un ospite alla porta». La voce di Satrico proveniva dall’atrio.


			Elissa si bloccò.


			«Non aspettavo visite». Il tono della voce del padre mal celava un certo fastidio.


			Il rumore di passi successivo le suggerì che qualcuno si stava avvicinando. Fece per rialzarsi quando sentì la porta dello studio aprirsi. Con uno scatto si nascose e si rannicchiò dietro alla grossa cassa tenendo la testa tra le ginocchia.


			«Cosa ti porta qui in una notte del genere, Gneo Cornelio Scipione?», chiese Meret.


			Elissa allungò il collo per spiare. Il padre indossava la tunica preferita color verde pastello. L’uomo che aveva appena varcato la porta era uno dei senatori più noti della città. Un cliente abituale del padre. Indossava una spessa toga di lana bordata di porpora che gocciolava e anche i calzari rossi erano completamente fradici. Gli occhi piccoli erano illuminati da un fervore quasi divino. Dietro di lui c’era la fedele guardia del corpo: Galieno, un bestione alto e grosso dal volto arcigno che seguiva il padrone come un’ombra. I due erano inseparabili. Il patrizio si accomodò sulla sedia più vicina a dove si trovava lei. Il debole odore di urina e zolfo usato per trattare le vesti le arrivò alle narici. Le mani erano curate e indossava un anello con il sigillo d’oro.


			«Sono venuto a parlare d’affari». Gneo fece un cenno e Galieno estrasse una grossa borsa di cuoio dall’interno dell’ampia tunica e la posò sulla scrivania.


			«Lì c’è la somma pattuita». Il senatore intrecciò le dita sul petto.


			L’espressione sul viso del padre cambiò. Con mano incerta afferrò la scarsella. La spinse e la restituì al legittimo proprietario.


			«Mi rincresce, senatore, c’è stato un contrattempo.»


			«Non sono venuto fin qui, Punico, per sentirmi dire che non hai ciò che ti ho chiesto», si grattò la fronte spaziosa con la mano e l’anello scintillò alla luce della lucerna.


			Satrico entrò nella stanza tenendo un vassoio con una piccola anfora e due coppe d’argento. Li servì prima di sparire da dove era venuto. Meret, con il mignolo teso, bevve con eleganza un sorso di vino; le sopracciglia s’inarcarono e le labbra si incresparono. Posò la coppa e scacciò una mosca che si era posata sul bordo.


			«Ricordo benissimo di averti detto che non sarebbe arrivato nel prossimo futuro.»


			A Elissa quell’uomo non era mai piaciuto ma, per sfortuna, era uno dei migliori clienti di papà. Gneo picchiò il pugno sulla scrivania e il contenuto dalla coppa si rovesciò in parte sulla superficie di legno di noce cerato.


			«Maledetto mangia polenta, mi stai forse dando del bugiardo? Non provare a giocare con la mia pazienza, ricordo benissimo cosa mi hai detto: tre giorni dopo le Idi di giugno, cioè oggi!»


			«Senatore, urlarmi contro non farà arrivare la spedizione prima.»


			Gneo strisciò la sedia sul pavimento, si spinse fino al bordo del sedile e allungò il busto.


			«Non dimenticare che ho amici importanti… Sai cosa significa, vero?»


			Il battito del cuore di Elissa aumentò. Deglutì preoccupata nel vedere il bagliore malvagio che illuminava lo sguardo torvo del patrizio. Quell’uomo le metteva paura. Era preoccupata che il padre potesse dire o fare qualcosa d’inopportuno, e invece dopo una piccola esitazione si limitò ad annuire.


			«Molto bene», concesse Gneo sorridente, appoggiò la schiena e riprese a giocare con l’anello.


			Il naso di Elissa iniziò a pizzicarle all’improvviso. No, no, non adesso. Provò a stropicciarselo e finì per starnutire.


			D’istinto si nascose dietro alla cassa. Voleva scomparire ma era troppo tardi.


			«Va’ a vedere». L’ordine latrato a Galieno la spaventò ancora di più.


			Chiuse gli occhi. Una manona le afferrò la veste.


			«Lasciami…». Non concluse la frase i piedi rimasero sospesi in aria, li agitò nel vuoto senza riuscire a toccare terra. Il gallo la trascinò al cospetto del padrone come se fosse una piuma.


			«Vediamo, chi abbiamo qui? Una giovane ficcanaso», esclamò divertito Gneo.


			«È mia figlia, lasciala andare», supplicò il padre.


			Elissa s’inarcò per sferrare un calcio all’inguine di Galieno. Il colpo andò a segno, la guardia del corpo divenne rossa in viso, gli mancò il respiro e si accasciò cadendo sulle ginocchia. Mollò la presa. Lei saltò al collo dell’aggressore e affondò i denti nel lobo. Sentì lo scricchiolio della cartilagine e l’odore ferroso del sangue. Strinse con vigore la mascella finché due braccia l’afferrarono da dietro e la strattonarono. Tentò di liberarsi senza successo. Il padre la stringeva forte. Elissa tremava tutta. Galieno stava a pochi passi da lei, piegato su se stesso: si teneva con una mano l’orecchio malconcio e con l’altra l’inguine.


			«Chiedo scusa a nome di mia figlia». Meret chiuse gli occhi e scosse la testa. «La punirò personalmente!»


			«Apprezzo molto l’esuberanza della mocciosa, Punico». La voce divertita di Gneo sibilò nella stanza.


			«Penso che dovreste andarvene, senatore». Il tono del padre era risoluto.


			«Tornerò tra pochi giorni, e sarà meglio per te e per la tua adorabile famiglia che quello che cerco sia qui.»


			«Certo. Non mancherò la consegna questa volta.»


			«Come sempre è stato un piacere». Gneo tornò a essere di nuovo affabile. Fece il giro della scrivania, passò un braccio intorno alle spalle di Meret e lo condusse all’uscita.


			Dopo che il senatore e il suo scagnozzo se ne furono andati, Meret chiuse la porta e la chiamò a sé.


			«Sei impazzita? Cosa ci facevi qui?»


			«Perdonami», sussurrò con voce tremante per aver disubbidito a un ordine.


			«Potevano ucciderti!». Il padre aveva il viso cinereo e le mollò uno schiaffo.


			Elissa si toccò la guancia, le pulsava di dolore.


			«Domani penserò a una giusta punizione per il tuo gesto.»


			«Cosa succede?». Appoggiata allo stipite della porta apparve sua mamma. Era scalza e indossava una veste da notte trasparente. Elissa le corse incontro in lacrime. Poggiò la testa sul duro grembo in dolce attesa e si calmò.


			«È stato qui Gneo Cornelio Scipione», disse Meret.


			«Cosa voleva quel mostro?»


			«Lo ha minacciato!», intervenne Elissa.


			«Sentiamo». Aspasia incrociò le braccia.


			Elissa restò immobile con l’orecchio poggiato sul pancione della madre e ascoltò in silenzio il racconto del padre.


			«Come puoi permettere che ti tenga in pugno in questo modo?». Aspasia andò a sedersi.


			«Sai che è grazie a lui che possiamo commerciare liberamente qui a Roma.»


			«Sì, ma la situazione sta diventano insostenibile.»


			«Moglie, risolverò tutto. Non preoccuparti!»


			«Ti prego, Meret, dici sempre così. Quell’uomo è pericoloso.»


			Elissa percepì un movimento e scostò la testa dalla pancia. Notò la pelle deformarsi.


			Si muove, pensò e accarezzò il punto con la mano. Non accadde nulla.


			«Tutto questo trambusto ha svegliato anche lui». Aspasia si chinò verso di lei e strizzò l’occhio. Elissa sorrise divertita e lasciò che la madre la baciasse sulla fronte.


		




		

			Capitolo 2


			Elissa, Roma, 264 a.C. poche settimane dopo


			Il sole riscaldava la pelle di Elissa e una leggera brezza fresca le spettinava i capelli. Le piacevano quelle giornate non troppo calde e amava spizzicare del cibo in compagnia all’aria aperta.


			Di fianco a lei c’era il triclinio su cui sedeva lo zio Bodostare che si passò una pezza umida di lino sul collo. Era arrivato quella mattina. Un’altra folata di vento, e l’odore pungente di sudore le solleticò il naso.


			Sul divanetto di fronte Aspasia si massaggiò il ventre: «Chi è venuto con te da Cartagine?».


			«Boode e…», lo zio contò con le dita della mano, «Gilcone, Adonibaal e Amilcare… Sì, siamo in cinque. Boode è il capo dell’ambasciata.»


			Un servo poggiò un bel vassoio pieno di datteri e fichi insaporiti con il miele su un basso tavolino in mezzo ai triclini.


			Elissa si avvicinò.


			«Boode a capo della delegazione?», chiese Meret. «Non avevamo qualcuno di meglio?»


			Elissa annusò il profumo speziato dei frutti e allungò la mano per servirsi.


			Questo deve essere proprio squisito, pensò. Poi addentò un dattero.


			«Faresti bene a tacere», replicò piccato lo zio. «Boode è pericoloso. Ha fiuto per il potere.»


			Il padre tossì e si diede un paio di colpetti sul petto per inghiottire il fico.


			«Boode! Pericoloso? L’uomo che ricordo io è tutt’altro che pericoloso!»


			Bodostare la afferrò sotto le ascelle e la tenne a cavalcioni sulle gambe. La bella veste porpora dello zio si stropicciò e rivelò dei sandali orribili dalla forma appuntita.


			Elissa allungò il collo: dèi immortali, che robe erano quelle? Povero zio, come vestiva male.


			«Non lasciarti ingannare dall’aspetto e dal comportamento», puntualizzò Bodostare.


			«Ma dai. È il lacchè del suffeta di turno.»


			«Non sopravvivi a lungo nel Senato di Cartagine senza una grande intelligenza e una certa spietatezza. E nessuno è sopravvissuto più a lungo di Boode. Non sai che ora è anche nella Corte dei Cento? Un uomo con cui è meglio non scherzare, credimi. Tienilo a mente, se un giorno tornerai a Cartagine per dedicarti alla politica.»


			«Ti ringrazio per il suggerimento, ma non ho alcuna intenzione di tornare a Cartagine». La mano del padre di Elissa scivolò sul polso della madre e le massaggiò la pelle con dolcezza. «Gli affari vanno bene qui. Non c’è motivo di tornare in patria. A Roma, a parte la presenza dei romani, si vive bene. Alla lunga ti abitui anche ai loro modi rozzi.»


			Bodostare scoppiò a ridere. Le fossette agli angoli della bocca facevano assomigliare tantissimo lo zio al padre.


			«Non c’è che dire, in effetti non sei un grande diplomatico». Bodostare alzò entrambe le mani rassegnato.


			«Te l’ho detto. Fare il mercante mi riesce meglio. Piuttosto», il padre tornò ad avere un’espressione seria, «pensi che scoppierà la guerra?»


			«Spero di no», sospirò Bodostare, «ma la situazione è delicata. Il Senato di Roma si riempie la bocca con la pace, ma i loro gesti sono una vera dichiarazione di guerra. Roma vuole mettere le mani sulla Sicilia. Soccorrere i Mamertini non è altro che un pretesto.»


			«Ma certo!». Meret si picchiò il pugno sulla gamba. «Ora che al sud anche le città greche sono entrate nell’orbita dell’Urbe, la minaccia a meridione più vicina restiamo noi cartaginesi.»


			Guerra? Ma di cosa stavano parlando. Era confusa. Strinse forte la veste dello zio.


			Aspasia si allungò per prendere un dattero: «Se continui così spaventerai tua figlia».


			Elissa sollevò le spalle e si stropicciò le mani. Aveva tutti gli occhi degli adulti puntati addosso. Come se all’improvviso si fossero accorti della sua presenza. Non sapeva molto di guerre, sapeva che tanta gente moriva e pregò Melquart di salvare la sua famiglia.


			«Prima…», Aspasia si sistemò su un fianco, «hai menzionato un certo Amilcare. Non ricordo nessuno con questo nome. Chi è?»


			Elissa incominciò a muoversi e a volersi liberare dalla presa dello zio.


			«È Amilcare Barca, il nuovo rampollo di famiglia». Bodostare la lasciò scendere.


			Lei andò verso il divanetto dove la madre era sdraiata. Si issò aiutandosi con le mani.


			«Volevo parlarvi di un’altra cosa». Bodostare finì di aggiustarsi la tunica sgualcita. «La nostra famiglia ha perso influenza in questi anni e non avendo io discendenza, penso sia arrivato il momento di promettere in sposa vostra figlia.»


			«È fuori discussione!», esclamò Meret.


			«Non capisci? Abbiamo bisogno di alleanze forti. E i Barca sono quello che ci serve. Presto Amilcare erediterà tutta la fortuna dei Barca. Credimi fratello, è più di quanto tu possa immaginare o guadagnare in due vite.»


			Ho solo dieci anni, tremò Elissa. Tutte le sue amiche romane erano già state promesse a ricchi uomini spesso più grandi di loro. Sapeva che quel momento sarebbe arrivato anche per lei, ma non era pronta ad accettarlo. Fissò il padre senza dire una parola, sapeva che la decisione finale spettava a lui.


			«Ti prego, fratello», lo zio incalzò Meret.


			Il padre annuì con il capo e si schermò gli occhi con la mano ingioiellata.


			«Non voglio!». Elissa esplose. Saltò giù dal divanetto e scappò in casa. Piangeva. Corse tra i corridoi. Evitò un paio di servi che stavano spazzando per terra.


			Chiuse con forza la porta della camera e si buttò sul letto. Strinse con le manine il lenzuolo e pianse a lungo. Qualcuno bussò.


			«Tesoro, sono io!». Era la voce della madre.


			«Vai via!». Elissa urlò e picchiò con forza i piedi sul materasso.


			Lo stridio del chiavistello che ruotava sui battenti le procurò un brivido che le corse lungo la schiena. La porta si aprì con un cigolio. Passi leggeri sul pavimento e il materasso iniziò a pendere da un lato. Una mano le accarezzò con delicatezza i capelli. Si lasciò coccolare e smise di singhiozzare. «Perché mi ha fatto questo?»


			«Tesoro, non ci sposiamo per amore. Qualche volta capita, certo. Ma più spesso il matrimonio è una questione di famiglia, di stirpi, di potere e di ricchezza. I nonni così come i padri vogliono eredi. L’amore non c’entra niente. Non possiamo farci nulla, il bene della famiglia viene prima dei nostri sentimenti. Amilcare rappresenta per te la continuazione e il prestigio della casata di tuo padre.»


			«E se è brutto?». Si mise seduta a gambe incrociate. «Non voglio fare la fine di Livia. Non voglio un vecchio bavoso con molti più anni dei miei.»


			«Brutto o bello non ha importanza, quando sarà il momento obbedirai a tuo padre e farai il tuo dovere.»


			«E se non lo faccio?»


			«Anche se non ti piace, è parte dei doveri di una donna dare alla luce eredi sani. Con il tempo imparerai a voler bene a tuo marito. È stato così anche per me e tuo padre.»


			«Ma voi vi amate.»


			«Un tempo lo odiavo, proprio come tu odi Amilcare senza averlo mai visto!», e le sorrise con dolcezza.


		




		

			Capitolo 3


			Bodostare, Senato di Roma, 264 a.C. l’indomani


			Bodostare aspettava sul vestibolo della Curia romana assieme agli altri membri dell’ambasciata. Aveva il naso rivolto verso l’alto. Dall’esterno, l’edificio era davvero imponente, con la facciata in mattoni. Non era elegante come quello di Cartagine ma aveva lo stesso effetto austero. Fissò i portali di bronzo chiusi. Quanto tempo ci voleva ancora? Abbassò lo sguardo e si lisciò la barba con la mano. Il solo Amilcare era immobile e in silenzio, con il volto che pareva una maschera imperscrutabile, gli altri membri della delegazione cominciavano a sbuffare. Erano tutti più ricchi e influenti di lui, ma il fatto di essere l’unico a conoscere bene il latino gli aveva garantito il privilegio di far parte a pieno titolo di quel gruppo di nobili brontoloni.


			«È inaccettabile!», commentò a voce alta Boode.


			Non era la prima volta che i romani li facevano aspettare. Bodostare fu sul punto di ricordare al senatore come erano stati trattati in occasione dello scoppio della guerra con Pirro, qualche anno prima. Scosse la testa e preferì restare in silenzio. Il clima era già abbastanza teso così.


			I pesanti battenti si aprirono e seguì gli altri all’interno. I suoi occhi impiegarono un po’ ad abituarsi alla luce soffusa. La sala era grande e poco illuminata, aveva una disposizione rettangolare anziché circolare. Il senato era gremito, tutti i senatori si erano dati appuntamento quel giorno. Parlottii sommessi provenivano da piccoli gruppetti.


			I due consoli erano seduti al centro avvolti nelle loro scintillanti toghe bianche bordate di rosso.


			Il bastone di legno di frassino colpì le piastrelle di marmo, e il brusio delle conversazioni si spense rapidamente.


			«Padri coscritti», declamò l’anziano senatore con una voce potente che smentiva la fragilità del corpo, «l’ambasciata cartaginese chiede udienza!»


			Bodostare provò una forte stretta al petto. L’unico suono udibile era quello ritmico dei suoi sandali e degli altri delegati che pestavano sul pavimento. Molti dei presenti sorridevano. Agli occhi austeri di quei romani, loro dovevano apparire buffi: non indossavano cinture, il che faceva apparire le eleganti tuniche dai colori vivaci assai larghe.


			Calmati.


			Al suo fianco camminava Amilcare Barca; a dispetto della giovane età, lo colpì la sicurezza che ostentava, per nulla intimorito da tutti quei romani.


			Si concentrò sull’espressione di Boode. Era accigliato e la cosa non gli piacque. Lo conosceva troppo bene. Il cuore iniziò a tamburellargli nelle orecchie. Sbirciò i due consoli: uno era grasso con il doppio mento, l’altro invece era più asciutto.


			«Vi diamo il benvenuto», allargò le braccia quello più magro, «la nostra Repubblica e Cartagine sono alleate da molto tempo. Cosa vi porta qui?»


			Bodostare tradusse quelle parole ai membri della propria delegazione. Il battito del suo cuore si calmò.


			«Siamo venuti», esordì Boode in punico, «proprio in virtù dell’antica amicizia che lega le nostre città. Gli eventi recenti hanno contribuito a gettare alcune ombre su questa alleanza, e Cartagine vorrebbe ricevere rassicurazioni.»


			Bodostare tradusse in latino con molta calma, cambiò volutamente qualche parola per rendere meno diretta l’accusa del collega.


			Uno dei senatori si alzò di scatto: «Non riceverete alcuna rassicurazione», intervenne senza essere stato invitato a farlo.


			La pelle tirata sulle guance incavate, gli occhi vispi e cerchiati da borse scure gli conferivano un aspetto spaventoso. Bodostare non conosceva quell’uomo.


			«Per favore, nobile Gneo Cornelio Scipione», il coscritto anziano batteva il bastone sulle piastrelle di marmo, «lasciamo che siano i consoli a rispondere.»


			Tra il mormorio dei colleghi che lo attorniavano sui gradoni, il patrizio tornò a sedersi con un certo fastidio.


			Gneo Cornelio Scipione. Ecco come si chiamava quell’uomo. Bodostare si morse il labbro inferiore e si strofinò le mani umide sulla tunica. I Cornelii erano una delle dinastie che avevano fondato Roma. Una delle famiglie principali.


			«Sappiamo che Cartagine ha stipulato un accordo con i Mamertini. Ma anche Roma ha deciso di inviare delle truppe in soccorso degli abitanti di Messina. E intendiamo onorare gli accordi», le parole del console furono accolte da brusii di assenso.


			«Così facendo ti ricordo che violereste il patto con Cartagine. O devo dedurre ci siano altri interessi?»


			Bodostare iniziò a riportare in latino con la massima fedeltà le parole del capo ambasciata. Il vociare dei senatori romani crebbe così tanto da costringerlo a concludere l’intervento gridando.


			«Come osi, punico!». La voce di Gneo Cornelio Scipione rimbombò in tutta la sala e attirò su di sé tutti gli sguardi dei presenti. In piedi, rivolto ai colleghi, quell’uomo proseguì sfidando l’autorità dei consoli. «Tutti voi conoscete quanto in passato gli illustri antenati della mia famiglia in più di un’occasione hanno messo in guardia l’Urbe da eventi nefasti. I tempi dell’alleanza con Pirro sono finiti. Meglio schiacciare una vipera quando si ha l’occasione, prima di ritrovarsela nel letto.»


			Questa volta il mormorio fu più ampio e corse lungo la sala. Fischi di approvazione riempirono la Curia. Alcuni senatori si alzarono in piedi e gesticolarono con vivacità nella loro direzione.


			Bodostare respirava a fatica e sentiva il bisogno di allontanarsi da lì il più presto possibile. Incrociò lo sguardo di quell’uomo e concluse la traduzione. Appoggiò il braccio a quello di Boode che con uno strattone si liberò dalla presa e fece un passo in avanti. Annunciò con chiarezza: «Roma non potrà nemmeno lavarsi le mani in mare!», e con lo sguardo andò a cercare ogni singolo senatore presente.


			Le braccia di Bodostare caddero lungo i fianchi: Come siamo arrivati a questo punto? Ormai si era creato uno strappo difficile da sanare.


			«In questo caso ci obbligate alla guerra», concluse Gneo e intorno a lui ciascuno dei senatori si alzò a ripetere la parola “Guerra!”


			Bodostare ebbe paura. Il nemico li minacciava a pugni alzati; qualcuno fece per scendere dai gradoni e ridurre la distanza tra loro.


			Il console Claudio si alzò e, allargando le braccia, urlò per ottenere il silenzio. Non fu immediato ma alla fine i presenti si rimisero a sedere con gli occhi fissi sull’uomo che rappresentava la più alta carica di Roma, che dilatò le narici per la rabbia e berciò: «Non abbiamo più niente da dirci, potete tornarvene in patria!».


			Bodostare incrociò per la seconda volta lo sguardo di Gneo Cornelio Scipione: aveva un sorriso malevolo. L’ambasciata era stata un fallimento e, per la prima volta dopo molti secoli, Roma e Cartagine erano in guerra.


		




		

			Capitolo 4


			Meret, Roma, primavera 264 a.C.


			Un’ora prima dell’alba, Meret sgusciò fuori casa dalla porta sul retro e camminò dietro a Satrico. La tunica che indossava lo fasciava, era stretta in vita e troppo corta. Sollevò una gamba e poi l’altra. Le ginocchia erano scoperte.


			«Forza, padrone, non abbiamo molto tempo!». Il liberto si era fermato pochi passi più avanti.


			«Non chiamarmi così! Maledetta cintura…». L’afferrò con le mani e tirò per allargarla. «Come fai a mettere questa roba?»


			«È comoda!». Satrico lo squadrò dalla testa ai piedi.


			«Cos’hai da guardare?»


			«Nulla, ti sta benissimo!», e scoppiò a ridere.


			«Mi prendi in giro?»


			«Sì…». L’altro si voltò e riprese a camminare.


			«Impertinente!». Si coprì il viso con il cappuccio dell’ampio mantello e lo seguì a testa china. Dopo il fallimento dell’ambasciata, la città era diventata pericolosa per tutti i cartaginesi come lui.


			Raggiunto il vicolo che risaliva il pendio della Velia, Meret faticò a tenere il passo di Satrico. Il liberto era un brav’uomo, fedele. Da quanto lavorava per lui? Aveva perso il conto. Lo aveva affrancato forse dopo i Saturnalia dell’anno scorso. O erano due anni prima. Poco importava. Era felice che avesse deciso di restare a lavorare con lui. Si era abituato alla sua presenza, era come uno di famiglia ormai.


			Meret sbuffò e costeggiò il margine meridionale del colle che sbucava sulla via Sacra. Sbirciò in entrambe le direzioni e tirò un sospiro di sollievo. A quell’ora erano poche le persone già in piedi. I romani non si avventuravano fuori dalle loro residenze prima dell’alba. Dopo la notizia dello scoppio della guerra, il clima era diventato teso e non di rado scoppiavano alterchi e tafferugli tra cittadini dell’urbe e immigrati cartaginesi o provenienti dalle colonie puniche.


			Arricciò il naso, a terra davanti a lui si trovava una piccola piramide di escrementi di cavallo. Si tappò le narici con l’indice e il pollice e fece un balzo per evitarla. Entrò nella lunga via Nova che seguiva i contorni del colle Palatino. Roma cominciava a svegliarsi, ma era ancora lenta, assonnata. Alla sua destra, una nutrita fila di carri, persone e animali si dirigeva fuori dalle mura.


			Strano, a quest’ora i mercanti entrano nell’urbe per prepararsi a vendere le proprie merci.


			Incrociò dei civili, per lo più punici come lui. I volti erano tesi. Riconobbe un uomo con una bambina sulle spalle: commerciava profumi.


			Il mercante si avvicinò e gli mostrò una tessera hospitalis. La brandiva come un’arma e con fare accusatorio gridò in fenicio: «Questa non ha più alcun valore. Ci trattano come dei nemici. Sta’ attento, amico mio, vattene prima che sia troppo tardi». Indicò la colonna di concittadini che scappava dalla città. «Roma dovrebbe proteggerci! Noi tutti qui commerciamo da tempo, paghiamo le tasse ai romani e non abbiamo niente a che fare con questa guerra! Eppure, guardaci: obbligati a fuggire come dei ladri per salvare le nostre famiglie». L’uomo scagliò a terra la tessera e si riunì alla colonna.


			Meret si chinò e l’afferrò. La rigirò tra le dita.


			Satrico lo affiancò.


			«Credi che la situazione sia così grave?»


			«Forse sì. Le voci che giungono dalla Sicilia sono senza dubbio arricchite per alimentare l’odio tra i nostri popoli, ma non possiamo dimenticare che c’è una guerra in corso e non credo si risolverà a breve. E poi, quell’uomo ha ragione». Meret sfilò dal collo la sua tessera hospitalis in avorio a forma di leone, simile a quella che teneva in mano. «Questa pare non dia più alcuna garanzia, anzi sembra una condanna a morte per chi la possiede.»


			Proseguì verso le officine del Velabro e il foro Boario. Ovunque la stessa atmosfera tesa pervadeva le strade come un cattivo odore. Aveva trascorso gli ultimi otto anni facendo affari con tutti i senatori più in vista. Aveva condiviso la gioia dei trionfi sulle popolazioni italiche e i dolori per le sconfitte. Non amava i romani, ma aveva imparato ad apprezzarne lo spirito battagliero e deciso. Forse era arrivato il momento di portare la famiglia lontano dalla città.


			Si fermò dove si trovavano i negozi di alcuni gioiellieri. Le botteghe del portico erano ancora buie. Indugiò sul bordo del selciato. Gli arrivarono all’orecchio urla e imprecazioni familiari, accompagnati dallo stridio di casse piene di merce che venivano scaricate.


			«Aspettami qui». Meret attraversò la strada. Puntò dritto verso il tremolio di una lampada a olio in una delle botteghe del portico.


			Il gioielliere gesticolava concitato e le pieghe paffute della pelle saltellavano a ogni movimento delle braccia. In controluce i pochi capelli che aveva in testa restavano in piedi come spighe di grano. Si grattò il fondoschiena stropicciando la tunica ocra. Aveva un aspetto grottesco. Gli dava le spalle, troppo impegnato a osservare due schiavi intenti a scaricare piccole casse da un carretto fermo a bordo strada.


			«Assicuratevi di pulire ognuno di quei gioielli e non buttateli nell’espositore come avete fatto ieri. L’oro mettetelo qui, l’argento qua accanto dove la luce è migliore». Il mercante si soffermò su una fibula in argento esposta. Con voce querula strepitò in direzione di uno dei due servi: «Per Ade, è così appannato che i clienti penseranno essere ossidiana! Pulisci subito, se non vuoi essere frustato!». Si rivolse all’altro: «Tu, bada bene a come sistemi quelle perle, le più grandi davanti per attirare l’attenzione e quelle più piccole impilate dietro».


			L’ometto a forma di pera scosse la testa.


			«Incapaci! Vi castrerò entrambi e vi venderò come eunuchi a qualche commerciante punico.»


			Meret diede un colpo di tosse e il gioielliere si accorse della sua presenza. La fragranza alla lavanda non riusciva a coprire l’odore pungente che emanava quell’uomo.


			«Sono chiuso. Passa più tardi», fu il commento asciutto.


			Uno dei servi fece cadere la scatola che teneva in mano. Con un forte schianto il contenuto si rovesciò a terra: anelli e bracciali rimbalzarono sul pavimento e si sparpagliarono ovunque.


			«La castrazione è troppo poco!», il proprietario esplose e impugnò una rozza frusta di corda di canapa, già striata di rosso rappreso.


			Meret scivolò alle spalle dell’uomo e gli posò la mano sulla spalla carnosa. Gli arrivava con la testa al petto.


			«Che c’è, punico?»


			Il mercante tornò a fissarlo dal basso verso l’alto.


			«Voglio solo ritirare ciò che ti ho chiesto, poi me ne andrò», e mostrò una scarsella gonfia di monete facendola tintinnare davanti al naso paffuto dell’ometto. «Tu non mi hai mai visto. Intesi?»


			«Ma certo…». Il gioielliere fece un ampio sorriso e mostrò qualche dente marcio. Si avvicinò a un tavolo lungo il lato del negozio, scelse un piccolo cofanetto di legno da una pila e aprì il coperchio. Lo richiuse di scatto e tornò da lui. «Eccola.»


			Le unghie della mano erano sporche, quasi annerite.


			Meret l’afferrò e guardò il contenuto. Una medaglietta in oro massiccio che raffigurava una donna stilizzata che stringeva i seni con le mani a coppa: Astarte. Il monile era come l’aveva chiesto.


			Gli allungò la borsa. Il gioielliere l’aprì e rovesciò sul palmo le monete. Erano dracme d’argento della Magna Grecia, molto più ambite delle monete di bronzo che circolavano a Roma.


			«Padrone, presto!». Satrico fece irruzione nel negozio, il viso cereo, sembrava aver visto un fantasma.


			«Cosa succede?», chiese Meret.


			Il sannita inclinò il capo e indicò con il pollice alle sue spalle: «La gente in strada. Corrono con le torce in mano e gridano come ossessi».


			Meret ripose il monile nella scarsella e l’allacciò alla cintura. Almeno serviva a qualcosa.


			Lasciò il cofanetto aperto sul tavolo e senza salutare uscì dalla bottega.


			Meret camminava a passo spedito accanto al sannita nelle strade ancora buie della città. Si voltò nella direzione di alcuni schiamazzi. Un gruppo di giovani dall’espressione torva stava risalendo il vicolo. Correvano e impugnavano dei randelli con cui fendevano l’aria. Satrico gli poggiò la mano sull’avambraccio e lo fece sussultare.


			«Mi hai spaventato a morte.»


			«Padrone, non ti accadrà nulla». Il sannita aveva la mascella contratta e teneva la mano stretta attorno all’elsa di un pugnale dal manico sbeccato. Era un combattente formidabile. Aveva un temperamento focoso e quando c’era da muovere le mani non si tirava mai indietro.


			«Non chiamarmi così! Te l’ho già detto, sei un uomo libero.»


			«Sì, padrone.»


			Meret si diede un buffetto sulla fronte.


			Il gruppetto era a pochi passi da loro, alla tenue luce dell’alba le loro ombre erano uno sbiadito riflesso sul selciato.


			Meret trattenne il respiro e lasciò sfilare i giovanotti. Non perse mai di vista il coltello nascosto nella piega della tunica del compagno. Attese che i facinorosi si allontanassero e appena fuori dalla portata d’orecchio, si voltò verso Satrico.


			«Sei impazzito? Non puoi andare in giro armato!»


			«Di questi tempi meglio sbudellare che essere sbudellato.»


			Gli scuri al piano alto di un edificio si spalancarono con un forte tonfo e dalla finestra fece capolino la testa di un uomo anziano.


			«Per Ercole! Cos’è questo trambusto?»


			«Stiamo cacciando quei maledetti cartaginesi!», gridò uno dei ragazzi che sembrava il capo comitiva.


			«Li staneremo tutti, bastardi mangia polenta!», gli fece eco il compagno di fianco piuttosto robusto.


			«Per Tanit, falli tacere! Voglio dormire!». Una voce femminile squillante echeggiò dall’interno della casa.


			Nel sentire pronunciare il nome della dea madre cartaginese, il volto dell’uomo alla finestra s’irrigidì.


			«Taci, donna!». L’anziano a corto di fiato si affrettò a sprangare gli scuri.


			Il gruppo in strada ululò grida rabbiose. Alcuni levarono i pugni in aria, altri raccolsero delle pietre e il capo si avvicinò alla porta d’ingresso dell’insula.


			«Guai in vista!», sussurrò Satrico.


			Meret si accarezzò la barba: non aveva capito che la situazione si fosse spinta così in là. La figlia, la moglie e il bimbo in arrivo erano rimasti nella villa sull’Esquilino.


			Strinse la scarsella con il monile: «Aspasia…».


			Scosse la testa e si rimise in marcia con l’unico obiettivo di allontanarsi da lì. Si impose di non accelerare l’andatura e avanzò a passo normale. Meglio non attirare troppe attenzioni.


			Uno dei delinquenti gli sbarrò la strada: «E voi due dove credete di andare?».


			«A casa». Meret anticipò Satrico che stava per avanzare con la mano stretta attorno all’arma.


			«Il tuo accento mi sembra proprio cartaginese». Il malintenzionato digrignò i denti e gli altri si mossero per accerchiarli.


			Stupido! Cosa mi è saltato in mente? Dovevo stare zitto. Che Baal mi fulmini!


			«No», intervenne il sannita. Si frappose tra lui e il giovane, «è il mio servo.»


			«Tu? Vestito così? Sembri più un liberto ripulito che un padrone». Squadrò Satrico da capo a piedi.


			Il tonfo di una porta sfondata nelle vicinanze rese Meret ancora più nervoso.


			Questi fanno sul serio.


			«Non farti ingannare dagli stracci che indosso», proseguì ormai calato nel ruolo il liberto. Accostò la bocca all’orecchio del giovane e gli sussurrò: «È una copertura».


			«Sei una spia!». L’altro fece un passo indietro con la fronte corrugata.


			«Niente affatto, vedi…», guardò intorno circospetto, «c’è di mezzo una donna e non è mia moglie. Mi capisci?», e strizzò l’occhio.


			«Ma certo», un sorriso con qualche dente mancante si aprì sul volto del ragazzotto.


			Un grido si levò dall’abitazione e interruppe l’interrogatorio. Il gigante che aveva sfondato la porta si era affacciato alla finestra con un dito puntato sulla strada di fianco.


			«Stanno scappando!»


			Due figure solitarie fuggivano tra i vicoli. Con urla disumane, i malintenzionati si affrettarono a rincorrerle. Meret non li perse di vista e soffiò aria dalla bocca non appena svanirono dietro a un angolo.


			Al Foro Boario era tutto un caos. Anche qui gruppi di romani erano intenti a farsi giustizia da soli nei confronti dei mercanti cartaginesi. Il cadavere di un giovane punico giaceva riverso davanti alla bancarella del padre. La tunica era lacerata da un taglio sulla schiena. Il vicino venditore di vino da cui Meret si serviva spesso, fu preso a pugni da un facinoroso grosso come un bue. Il bestione continuò a infierire con forza, ruppe il naso al malcapitato con schizzi di sangue ovunque. Nel banco di fianco, una donna fu gettata a terra e l’aggressore l’afferrò per i capelli corvini. La trascinò sull’acciottolato per una decina di passi, dove gli altri amici la montarono a turno.


			Meret impedì a Satrico d’intervenire e gli appoggiò una mano sul petto. Doveva allontanarsi alla svelta senza ulteriori perdite di tempo. Fece attenzione a spostarsi lontano dai pestaggi, evitò con cura che qualcuno si accorgesse di loro. Restò vicino al colonnato che segnava il perimetro del mercato e si lasciò i rumori del foro alle spalle. Quando si sentì abbastanza sicuro, si fermò con la schiena appoggiata a un muro. Tentò di respirare a bocca aperta. Si asciugò il sudore sul viso con un lembo del mantello e alzò lo sguardo al cielo in direzione dell’Esquilino: l’azzurro era velato dalle prime volute di fumo.


			«Andiamo, la strada per casa è ancora lunga.»


			Strinse il ciondolo: Fa che non sia troppo tardi!


		




		

			Capitolo 5


			Elissa & Meret, Roma, primavera 264 a.C.


			«Dov’è finito tuo padre?». Aspasia passeggiava avanti e indietro senza sosta nell’atrio.


			Elissa aveva perso il conto di quante volte la madre aveva percorso il breve tragitto che separava la fontana dal portone d’ingresso in antico legno di quercia.


			L’unico rumore in quel silenzio surreale era lo zampillio dell’acqua sgorgata dal membro della statua di Ercole che si riversava nella piccola vasca sottostante.


			La postura della scultura poggiata sulla propria clava con lo sguardo annoiato a fissare l’uscio davanti a sé, le diede l’impressione che il semidio, nonostante fosse estraneo alle vicende dei mortali, sperasse nel ritorno di Meret per liberarsi della loro fastidiosa presenza e tornare alla quiete che regnava in quella stanza nelle ore antecedenti il mattino.


			Era quasi l’alba, ma del padre nessuna traccia.


			Elissa decise di andare a sbirciare da una delle finestre ai lati dell’ingresso. Poggiò la mano con molta attenzione sullo scuro prima di spingerlo. Piccoli banchi di nebbia aleggiavano appena sopra il livello della strada. Il cielo era ancora buio. Scrutò nell’ombra oltre il flebile cono di luce proiettato dalla lampada a olio posta in una nicchia accanto al portone. Non riuscì a vedere nulla. Un improvviso mormorio ovattato dalla foschia catturò la sua attenzione. Sperando fosse il padre, spostò una ciocca di capelli e accostò l’orecchio all’imposta. Era umida. Premette con forza per ascoltare meglio. Le voci erano tre e nessuna di esse era quella del padre o di Satrico.


			«Cosa succede?». La presenza della madre alle sue spalle la fece sobbalzare.


			«Shhh». Si toccò le labbra con l’indice. «Voci, non capisco cosa dicono.»


			Il mormorio era cessato. Elissa allungò il collo. Attese che i suoi occhi si abituassero al buio esterno e finalmente le vide: tre sagome scure i cui contorni erano appena tratteggiati nella bruma. Una di esse, quella al centro, era più grossa delle altre. Erano immobili, appena fuori dal raggio di luce della lampada. Avevano qualcosa in mano, ma non riuscì a capire cosa fosse.


			«Madre, sono in tre.»


			«Vogliamo vedere il mercante Meret», disse una voce ovattata proveniente dalla strada. Non riusciva ancora a vedere chi aveva parlato.


			«Non… non è in casa», replicò Aspasia spaventata e si diresse verso uno dei grandi vasi ai lati dell’uscio e iniziò a rovistare con le mani nella terra.


			«Ne sei certa? Vuoi che faccia entrare i miei amici a controllare?», e l’uomo al centro fece un passo avanti.


			Elissa si portò le mani alla bocca per non urlare. L’omone era Galieno, la guardia del corpo del senatore Gneo Cornelio Scipione. Nella mano destra stringeva un nodoso manganello di legno.


			Aspasia la tirò per un braccio e l’allontanò dalla finestra. Fu il suo turno di sbirciare fuori. Richiuse gli scuri e si voltò subito con il viso cinereo, come se avesse visto uno spettro.


			«Apri, puttana punica!». La voce di Galieno rimbombò nel silenzio.


			La madre strinse al petto il fodero di un coltello tutto sporco di terriccio. Iniziò a pregare, le parole sommesse le uscirono con un filo di voce.


			«Che cosa vogliono da noi?»


			«Siamo nei guai», sospirò Aspasia come risvegliata dal torpore mistico in cui era sprofondata. «Non c’è tempo per le spiegazioni. Dobbiamo muoverci!»


			Uno schianto fece tremare le pareti e la porta d’ingresso andò in frantumi.


			«La porta!». Satrico puntò il dito verso la villa che distava meno di un centinaio di passi.


			Non fu necessario aggiungere altro, alla vista dei resti di legno sparpagliati, lo stomaco di Meret si strinse.


			Melquart, fa che siano ancora vive.


			Il primo impulso fu quello di correre, ma il liberto lo fermò.


			«Proviamo a entrare dal retro, nel caso siano ancora dentro», e gli fece segno di seguirlo.


			Satrico non ebbe difficoltà a scavalcare il basso muretto di recinzione e svanì inghiottito dall’ombra.


			Meret si azzardò a imitarlo. Con la tunica stretta in vita fece fatica ad allargare le gambe quel tanto che gli serviva per saltare dalla parte opposta. Fu sul punto di cadere e strinse la gamba sulla pietra ruvida. Restò in equilibrio ma si graffiò l’interno coscia. Maledisse fra sé la cintura che indossava. Sollevò la tunica all’altezza dei reni e saltò nel giardino senza ulteriori intoppi. Vide il compagno accovacciato di schiena dietro una siepe e lo raggiunse.


			Tutto taceva. Scrutò nell’oscurità. Gli occhi si abituarono molto in fretta al buio che iniziava a schiarirsi per via dell’alba ormai prossima. Sullo sfondo si ergeva il profilo scuro della casa.


			«Pronto?»


			Satrico annuì, aveva già impugnato il pugnale che portava alla cintola. Non era un’arma in buonissime condizioni, ma era pur sempre meglio di combattere a mani nude come lui. Rifletté e concluse che avrebbe raccolto uno dei coltellacci dalla cucina.


			Furtivo, si mosse per primo. Si mantenne chinato per restare il più nascosto possibile. Una volta raggiunta la piccola porta sul retro, si appiattì contro il muro dall’intonaco scrostato. Ancora una volta non accadde nulla. Attese che Satrico si fosse sistemato sul lato opposto della porta e allungò la mano per afferrare il chiavistello. Lo tirò facendo molta attenzione ma la sbarra in ferro non si mosse. Chiuso. Sollevò da un lato una fioriera lì vicino che conteneva qualche spezia. Mostrò trionfante la chiave, per fortuna il cuoco l’aveva lasciata nel solito nascondiglio.


			Nonostante il cigolio della porta all’interno della dispensa regnava il silenzio. La luce proveniente da fuori illuminò appena la rastrelliera con le anfore d’olio, ma conosceva la sua casa come le proprie tasche. Fece strada e superò l’arco che immetteva nella cucina vera e propria. L’odore di legna bruciata riempiva ancora l’aria.


			«Ragazzina, fai la brava, se non vuoi che faccia male a tua madre». L’ammonimento proveniva dalla zona dell’atrio e lo obbligò a immobilizzarsi. Aveva già sentito quella voce, ma non riusciva a collegarla a un volto.


			Satrico gli era di fianco, guardingo.


			«Quei cani sono ancora qui.»


			Ma almeno aveva la prova che le sue donne erano ancora vive. Costeggiò con la massima attenzione il tavolaccio usato per tagliare la carne e la verdura. Procedette a tastoni sul muro di fianco ai fuochi per prendere il coltellaccio che gli serviva.


			Urtò uno degli attizzatoi che rovinò a terra con un rumore sordo.


			«Va’ a vedere cosa è stato!», tuonò ancora una volta quella voce.


			Galieno! Ma certo. La guardia del corpo di Gneo Cornelio Scipione, ecco a chi apparteneva.


			«Presto avremo visite…». Satrico si posizionò di fianco alla tenda che separava la cucina dal corridoio che portava alla sala da pranzo. «Ci penso io. Tu nasconditi.»


			Fece come gli aveva detto il sannita e si accovacciò dietro al tavolo stringendo il coltello che alla fine era riuscito a sfilare dal sostegno a muro.


			La spessa tenda a righe fu scostata e apparve sulla soglia un uomo magro. Entrò circospetto tenendo un manganello di legno sollevato davanti a sé. Si guardò in giro nella penombra e si avvide di Satrico che gli piombava addosso per infilzarlo all’ultimo momento. Schivò l’attacco subendo solo una leggera ferita alla spalla e riuscì a buttare in ginocchio il liberto colpendolo alla nuca con il suo bastone. Allora si voltò verso l’ingresso dal quale era arrivato e mise la mano accanto alla bocca per gridare ai compagni.


			Ora o mai più!


			Meret strinse il coltellaccio e uscì dal proprio nascondiglio. Con slancio si protese in avanti approfittando della guardia scoperta del bastardo e conficcò la lama sbeccata nel ventre molliccio fino all’elsa. La rigirò con tutta la forza che aveva, come gli aveva mostrato Satrico anni prima.


			L’uomo sgranò gli occhi e l’urlo gli morì in gola. Si accasciò su se stesso ed esalò l’ultimo respiro.


			«Ben fatto, padrone. Mi hai salvato». Il sannita si rimise in piedi massaggiandosi la testa.


			Lui sollevò il dito e fece per aprire bocca.


			«Sì, lo so, non devo chiamarti padrone. Sbrighiamoci, presto qualcuno verrà a controllare», e percorse lo stretto corridoio che portava nella sala da pranzo.


			Meret indietreggiò con la mano tremante sporca di sangue. Teneva stretta l’elsa in legno e per poco non gli venne un conato di vomito alla vista delle budella del cadavere ai suoi piedi.


			Non è il momento.


			Strinse i denti e sgusciò fuori dalla cucina.


			Un piccolo fascio di luce usciva da un’apertura laterale sul muro. L’alba era ormai arrivata. Davanti a loro si trovava la porta del triclinio. Lo sgherro l’aveva lasciata aperta.


			Meret poggiò le spalle al muro e attese nella speranza di cogliere qualche rumore. Silenzio. Prese un bel respiro e si affacciò, sempre tenendo pronta l’arma. L’unica fonte di illuminazione nella stanza erano le tessere bianche del pavimento a mosaico che sbrilluccicavano alla tenue luce dell’alba che filtrava dalle finestre.


			Dall’atrio proveniva un forte odore di olio d’oliva Un brutto presentimento iniziò a farsi strada tra i suoi pensieri.


			«Sbrigati, il sole sta sorgendo». La voce di Galieno echeggiava nel silenzio dell’abitazione.


			«Resta qui». Meret si rivolse a Satrico e si avvicinò per sbirciare fuori dalla stanza. Oltre la volta ad arco c’era l’atrio. I suoi timori trovarono conferma: lo scagnozzo di Galieno aveva preso alcune anfore della dispensa e ne stava vuotando il contenuto sui muri e sul pavimento. Volevano appiccare un incendio.


			«Quanti sono?», gli chiese il sannita.


			«Due: Galieno e un altro.»


			«Hai visto tua moglie e tua figlia?»


			Annuì. «Sì, sono abbracciate sulla panca della parete ovest. Galieno le controlla a vista. Ma il vero problema è che vogliono dare fuoco alla villa. Cosa facciamo?»


			«Attacchiamo!»


			«Ma sei impazzito? Le uccideranno.»


			«Se agiamo in fretta li prendiamo di sorpresa. Al mio tre.»


			Senza dargli il tempo di replicare, Satrico sollevò l’indice, il medio e l’anulare. Li abbassò uno per volta finché non rimase alzato il solo indice.


			Meret aveva la bocca secca. La vita della sua famiglia dipendeva da quanto sarebbe stato veloce. Tenne gli occhi fissi sull’unico dito ancora sollevato e non appena lo vide piegarsi, senza pensare a niente, si gettò all’interno della stanza.


			Il bandito intento a vuotare il contenuto delle anfore fu colto di sorpresa. Non fece in tempo a mettersi in guardia che lo aveva già raggiunto. Si guardò intorno frenetico alla ricerca del bastone. Lo trovò adagiato al muro a pochi passi da dove si trovava. Svelto si chinò per afferrarlo.


			Meret non gli diede scampo, lo attaccò e gli trapassò il collo. Restò impalato a osservare la vittima morire soffocata dal suo stesso sangue.


			Elissa era imbavagliata, cercò di dirgli qualcosa, ma la spessa corda sulla bocca le impedì di farsi capire.


			Fu l’urlo della moglie a catturare la sua attenzione. Si girò appena in tempo per vedere Satrico accasciato a terra. Sul mosaico sotto la sua fronte una macchia cremisi si allargava scorrendo tra le fessure delle tessere colorate.


			«Taci, puttana!». Galieno assestò ad Aspasia un manrovescio che la fece barcollare. Si voltò verso di lui e sogghignò mostrando denti marciti.


			Meret gli puntò contro il coltellaccio: «Non avvicinarti», gli disse senza riuscire a impedire alla voce di tremare.


			Il mastino di Gneo scavalcò il corpo inerme di Satrico e per nulla intimorito si fece avanti. La punta del manganello lasciava sul pavimento gocce di sangue.


			Non era in grado di affrontare un uomo così possente con un’arma improvvisata. Prese a indietreggiare verso l’ingresso. Alle sue spalle un vociare forte si fece sempre più vicino.


			Ne arrivano altri, siamo perduti. Deglutì.


			«Dove scappi, mangia polenta?», sibilò Galieno il cui lento incedere lo faceva sembrare ancora più goffo. Ciondolava da un lato all’altro.


			Meret scivolò su una chiazza d’olio e cadde gambe all’aria picchiando le natiche. Per il contraccolpo perse la presa sul coltello che rimbalzò sui mosaici. L’avversario continuava ad avanzare minaccioso verso di lui. Chiuse gli occhi e d’istinto sollevò la mano sopra la testa pronto a ricevere le vergate. L’improvviso ululato del gallo lo obbligò a guardare.


			«Puttanella!». Era chinato e si teneva lo stinco. Di fianco a lui c’era Elissa con la tunica sollevata fino alle ginocchia. Era certo che la figlia avesse assestato al bestione un bel calcione. Lo faceva sempre quando qualcuno la minacciava o la prendeva in giro.


			Il bestione disegnò un arco con il manganello nel disperato tentativo di colpire la piccola. La mancò per meno di una spanna.


			Doveva sfruttare quel momento di distrazione per contrattaccare. I rumori sempre più vicini provenienti dalla strada e gli strilli acuti di Aspasia contribuirono a mettergli fretta. Aiutandosi con le ginocchia, gattonò il più veloce possibile verso il coltellaccio. Allungò il braccio e le dita si strinsero sul legno liscio dell’elsa. Si voltò di scatto per affrontare il nemico appena in tempo per vedere l’ombra di Galieno scomparire dalla porta ad arco che conduceva nel triclinio. Fuggiva come se avesse le Furie alle calcagna.


			Dall’ingresso erano entrate almeno una decina di persone, per lo più vicini di casa, molti dei quali romani, armati con armi improvvisate. Uno solo aveva una vecchia lama, forse un cimelio dei tempi in cui faceva parte dell’esercito e stava aiutando Elissa a liberarsi della corda sulla bocca.


			«Per fortuna siamo arrivati in tempo». Il fornaio che aveva la bottega al crocevia gli allungò la mano per aiutarlo ad alzarsi.


			L’afferrò e fece forza per rimettersi in piedi. Annuì con il capo per ringraziarlo e si precipitò ad abbracciare la moglie. Era bianca in viso e tremava come una foglia.


			«È tutto finito ora», la consolò.


			«Satrico!», piagnucolò lei.


			Nella concitazione del momento si era dimenticato che il fedele contabile era accasciato a terra a pochi passi da lui. Si chinò di fianco al corpo, lo girò con cautela. Respirava ancora, aveva solo un taglio sulla fronte dal quale perdeva sangue. Per il resto non aveva nessun’altra ferita. Molto probabilmente la violenza del colpo lo aveva fatto svenire e cadendo si era ferito alla fronte. Tirò un grosso respiro di sollievo, se la sarebbe cavata con un po’ di mal di testa e un bel bernoccolo.


			«Sta bene, amore. Nulla di grave.»


			Aspasia si toccò il ventre e si piegò per il dolore. Barcollò nel tentativo di trovare un appoggio sul bordo del grosso vaso con la terra smossa che si trovava alle sue spalle. Con orrore lui vide delle chiazze rosse all’altezza del pube che le imbrattavano la veste chiara.


			Le si rovesciarono indietro gli occhi e divennero bianchi. Si sbilanciò da un lato e si afflosciò come un sacco di granaglie svuotato del proprio contenuto.


			«Madre!». L’urlo di Elissa scosse i presenti dalla sorpresa. Era successo tutto così in fretta.


			Meret si precipitò dalla moglie.


			«Qualcuno chiami un medico! Presto!»


			Un paio dei presenti svanirono oltre la porta e lui la afferrò sotto le ascelle per trascinarla verso una bassa panca in marmo poggiata al muro.


			«Aiutatemi a farla sdraiare.»


			Il fornaio si chinò per afferrarle le caviglie e la sollevò.


			«Amore, mi senti?». Si era inginocchiato e le teneva la mano.


			Gli occhi di Aspasia erano ancora bianchi e non reagì.


			Meret si rivolse a Elissa, il cui petto sobbalzava a ogni singhiozzo.


			«Non ti preoccupare, presto mamma starà meglio». Si strappò l’orlo della tunica e lo dette alla figlia. «Bagnalo.»


			La osservò mentre immergeva il pezzo di tessuto nella fontana sotto lo sguardo barbuto di Ercole. Era una bambina coraggiosa, sarebbe diventata una donna forte un giorno. Recitò in silenzio una breve preghiera al semidio per salvare la moglie e il nascituro. Perso nella supplica, non si era accorto che Elissa aveva già fatto ritorno e gli porgeva la pezza improvvisata.


			Allungò la mano per prenderla e la passò con delicatezza sulla fronte e sul petto di Aspasia.


			Le iridi scure riapparvero sul volto cadaverico.


			«Meret…», la sua voce era poco più di un debole sussurro, «nostro figlio…», e si massaggiò il ventre.


			«Non preoccuparti, starà bene». Le strinse le dita tra le sue. «Ora riposa, presto arriverà il medico.»


		




		

			Capitolo 6


			Elissa, Roma, primavera 264 a.C.


			«Elissa, svegliati!». Un tocco delicato la scrollò e lei si ritrasse.


			«Andiamo, devi svegliarti!», e la scossa, stavolta, fu più energica.


			Lei grugnì e si rigirò dall’altra parte.


			«Alzati!»


			Elissa si strofinò gli occhi e sbatté le palpebre: entrambi i genitori erano lì, immobili davanti a lei, ma era tutto offuscato, come se un pesante velo le impedisse di vedere in modo nitido i loro contorni. La madre si mise a sedere sul letto con un certo impaccio e le accarezzò la fronte. La luce fioca che filtrava dagli scuri le illuminava gli occhi lucidi. L’abbracciò e le toccò con tenerezza la pancia.


			Il padre era in piedi con lo sguardo perso nel vuoto.


			«Dobbiamo andarcene», sussurrò. «Roma non è più sicura per noi.»


			Controvoglia scese dal letto e lasciò che la madre l’aiutasse a vestirsi.


			«Ora sei pronta». Aspasia l’afferrò per le spalle e le scoccò un bacio sulla fronte. «Sei bellissima, figlia mia». Si girò di scatto e si passò la mano sul viso prima di avanzare nel corridoio che portava verso il retro della villa.


			Lei si affrettò a seguirla. Attraversarono il giardino fino ad arrivare al cancello semi nascosto dai rampicanti che dava su una via secondaria molto meno trafficata. Era una di quelle notti in cui il cielo era coperto di nuvole illuminate d’argento da una luna più brillante del solito.


			Una lettiga era in attesa, con i portatori intenti a chiacchierare tra loro. Satrico teneva delle stoffe marroni ripiegate su un braccio ed era davanti a una piccola scorta armata di mazze e torce.


			«Questi uomini proteggeranno te e la tua famiglia.»


			«Grazie». Il padre strinse con ambo le mani l’avambraccio del sannita. «Non so come sdebitarmi.»


			«Lo hai già fatto, padrone.»


			«Ehi, ti ho detto di non chiamarmi così», e sorrise. Dalla scampata aggressione di Galieno e i suoi scagnozzi non lo aveva più fatto ed Elissa fu contenta di vederlo di nuovo di buon umore.


			Satrico consegnò i mantelli ai suoi genitori e quando fu il suo turno, si chinò poggiando un ginocchio a terra. Aveva gli occhi lucidi.


			«Questo è per te, padroncina.»


			L’aiutò a salire sulla lettiga, che partì con uno scossone. Anche se la superficie dove era sdraiata era morbida, si sentiva sballottata, come l’acqua nelle anfore quando le trasportava a casa di ritorno dalla fontana. Le si strinse lo stomaco e dovette ricacciare giù un rigurgito acidulo che le lasciò un cattivo sapore in bocca. Di tanto in tanto dall’esterno giungevano le urla e i rumori tipici degli sbandati che da alcuni giorni tormentavano le strade di Roma. Non aveva capito esattamente cosa stesse succedendo, ma in un paio di occasioni aveva sentito il padre dire: “Ci danno la caccia”. Si sentiva al sicuro sapendo che lì fuori c’erano gli uomini scelti da Satrico.


			Regnava un silenzio insolito all’interno della lettiga. La madre aveva la testa reclinata su un cuscino e gli occhi socchiusi, non aveva aperto bocca da quando erano partiti; il padre continuava ad allungare con un certo nervosismo la mano verso la tenda per scostarla il necessario e sbirciare fuori.


			Alle prime luci dell’alba avevano superato le mura dell’urbe senza aver attirato attenzioni indesiderate. Abbandonarono la nutrita scorta e proseguirono il viaggio a bordo di un carro, trainato da cavalli.


			Tra le sagome di pini marittimi, le tombe allineate lungo la via Ostiense baluginavano illuminate dai raggi del sole. Il passo imposto dal conducente fu piuttosto elevato e in lontananza apparvero i primi tetti con le tegole rosse del porto di Ostia. Oltre le abitazioni gli alberi delle navi attraccate puntavano verso il cielo limpido come una miriade di esili aghi simili a quelli che la mamma le faceva usare per imparare a cucire.


			Al molo, il trambusto, nonostante fosse mattino presto, era come quello di Roma nel foro all’ora di punta. C’era un via vai di uomini e merci che le mise paura. Il conducente tirò le redini e i cavalli si fermarono a pochi passi dalla banchina.


			Satrico l’aiutò a scendere mentre il padre si avvicinò a un uomo dalle folte sopracciglia grigie e gli occhi scuri che rilucevano. Aveva il viso segnato dal tempo e bruciato dal sole, i capelli acconciati in lunghi riccioli striati di bianco e un pesante anello d’oro che gli pendeva dal lobo destro.


			«Siete puntuali!». Allargò le braccia. «Benvenuti a bordo della Saetta di Baal. I miei uomini si occuperanno dei vostri bagagli.»


			Berciò qualcosa per lei incomprensibile e due robusti ragazzotti dalla carnagione scura scesero di gran carriera dalla passerella e iniziarono a scaricare dal carro i pesanti bauli.


			Meret si avvicinò alla moglie. «Dai, amore, vieni anche tu.»


			«Ne abbiamo già parlato.»


			«Ma non puoi restare qui!»


			«Hai sentito cosa ha detto il medico: nelle mie condizioni non posso affrontare un viaggio così lungo». Con le lacrime agli occhi e la voce rotta dalla commozione si rivolse verso di lei. «Porta nostra figlia al sicuro e basta.»


			Lei si strinse forte alla veste della madre. Erano giorni che li sentiva discutere ma non era mai riuscita a capire il perché. Ora era tutto chiaro.


			«È troppo pericoloso per te restare qui da sola.»


			«Non sono sola, ci sarà Satrico con me. Sai che di lui possiamo fidarci. Nella sua nuova casa fuori città sarò al sicuro, e non appena avrò partorito vi raggiungerò». Gli prese il braccio e strusciò la guancia sulla pelle liscia, rasata di fresco. «Ora va’.»


			Lo abbracciò stretto e lo baciò.


			Il padre tirò un lungo sospiro.


			«Va bene». Si rivolse a Satrico. «Te la affido. Proteggila.»


			Il sannita si mise una mano sul cuore. «Stai tranquillo. Tua moglie e il bambino vi raggiungeranno sani e salvi. È una promessa.»


			La madre le si inginocchiò davanti per essere all’altezza dei suoi occhi. La fissò con quello sguardo dolce che nascondeva il dolore infinito per quel distacco.


			Elissa strinse le mani umide sulla tunica e la stropicciò. Stava per scoppiare a piangere. Si gettò tra le braccia aperte della madre e appoggiò la testa al suo petto. Sentì il battito del cuore, lento, ritmato. Dilatò le narici per annusare il profumo della sua pelle. Era consapevole che sarebbe stata una lunga lontananza e voleva imprimersi nella memoria ogni cosa di lei.


			«Ti voglio bene piccola mia. Non dimenticarlo mai», le sussurrò.


			Lei sollevò il capo e la fissò nei grandi occhi ambrati cerchiati con il kajal. Annuì e lasciò che la baciasse un’ultima volta sulla fronte. Le labbra umide e calde le infusero il coraggio necessario per affrontare quel distacco.


			Elissa sporse la testa fuori dalla fiancata per osservare meglio la manovra con la quale l’imbarcazione era uscita dal porto di Ostia. Era la prima volta per lei ed era attenta a ogni cosa.


			L’ordine del capitano Zybac fece rientrare i remi, ed Elissa sollevò il naso in direzione della vela. Il telo di cuoio ricucito si gonfiò al vento e la nave prese ad avanzare sulla superficie del mare. Uno scossone la fece sbandare e si aggrappò di nuovo al parapetto per restare in equilibrio.


			Il mercantile virò e prese il largo. La prua si sollevò con delicatezza, per poi riadagiarsi sulla superficie tra gli spruzzi di spuma. Il sole del pomeriggio si rifletteva sulle onde e il luccichio la lasciò senza fiato. Era uno spettacolo meraviglioso. Tutte le preoccupazioni per quel viaggio svanirono di colpo.


			La brezza che sospingeva la nave si portò via il nauseante odore del porto di Ostia. Elissa sollevò il mento, chiuse gli occhi e tirò un respiro profondo per riempirsi i polmoni di aria marina.


			«Se il tempo regge, ci aspetta un viaggio gradevole». La voce del capitano era a pochi passi da lei. Riaprì gli occhi e lo vide parlare con il padre. Zybac continuava a fissare l’orizzonte.


			«Quando arriveremo a Krly?», chiese Meret.


			«Secondo i miei calcoli prima del calar del buio», rispose l’attempato marinaio. «Stiamo tenendo una buona velocità. Abbiamo sfruttato delle buone correnti, dobbiamo solo sperare che il vento continui a spirare in questa direzione.»


			Il capitano puntò la mano in direzione della rotta seguita dall’imbarcazione. «E pregare di non imbatterci nei pirati», aggiunse.


			Elissa afferrò la mano del padre e la strinse forte.


			Meret indicò l’orizzonte: «Guardati intorno, amico mio. Non c’è traccia di pericolo per miglia».


			«Per il momento. Ma i bastardi ci sono eccome.»


			«Che succede se i pirati ci trovano?», chiese incuriosita.


			Zybac si chinò verso di lei. Aveva la fronte e le guance ricoperte da una fitta rete di rughe profonde, e la pelle indurita da anni di vita in mare. Con un lieve sorriso disse: «Cercheremo di seminarli anche se Saetta di Baal è appesantita da molta merce, giovane padrona.»


			Fissò il pelo dell’acqua, lo stomaco stretto da un nodo di inquietudine.


			«Nel caso vi autorizzo a buttare i miei bagagli in mare.»


			Scoppiarono tutti a ridere. Eppure le era sembrata un’ottima idea quella di liberare la stiva dai suoi due bauli pieni di abiti.


			Il mare era sferzato dalla corrente e il mercantile scivolava con eleganza sulla cresta di ogni onda. A oriente, la costa sbiadì man mano che si dirigevano a sud-ovest.


			«Vela in vista, capitano!», urlò un marinaio dall’albero maestro.


			Zybac alzò la testa. La vedetta si teneva stretta al robusto tronco con un braccio e sporgeva l’altro in fuori.


			Il padre abbassò lo sguardo e strizzò gli occhi.


			Elissa fece lo stesso. Il cuore aveva iniziato a batterle a ritmo forsennato. Ma non c’era niente, solo la superficie ondulata del mare e l’addensarsi delle nubi sopra di esso.


			Il capitano portò le mani intorno alla bocca e berciò: «Quante?»


			«Una. A un paio di miglia di distanza.»


			«Dov’è diretta?»


			La vedetta lasciò passare del tempo prima di rispondere.


			«Da questa parte.»


			«Pirati?», chiese lei ad alta voce.


			Zybac corrugò la fronte: «Forse. O potrebbe essere altro». Si rivolse di nuovo al marinaio in cima all’albero. «È una nave da guerra cartaginese?»


			«Non sembra, capitano.»


			«Tienili d’occhio e lancia un grido appena vedi qualcos’altro.»


			«Agli ordini!»


			Il nocchiere strinse le mani sul parapetto. Bofonchiò sottovoce preghiere in una lingua tutta schiocchi e sibili.


			Il padre afferrò con vigore l’avambraccio del capitano e i due confabularono per un periodo che le sembrò eterno. Percepì solo una frase: «Falla virare!»


			L’uomo urlò proprio quel comando al nocchiere nubiano della Saetta di Baal e lui tirò con forza il timone nel tentativo di mettere una certa distanza tra loro e la nave misteriosa.


			«Continua a seguirci», latrò la vedetta.


			L’equipaggio ammainò la vela più piccola delle tre. Attorno a lei era un continuo via vai di marinai che correvano sul ponte. Si preparavano a impugnare i remi per aumentare la velocità.


			«Ci prenderanno?», chiese al padre che non le rispose. Il mento poggiato sul petto valeva più delle parole.


			Una nuova stretta allo stomaco le fece salire della schiuma nauseante in bocca.


			«E adesso?»


			Zybac sorrise torvo: «Non ci arrenderemo senza combattere, piccola padrona».


			Sospinto dalla forza dei remi, il mercantile sembrò volare sull’acqua.


			Elissa restò immobile a poppa con il collo allungato verso la nave in rapido avvicinamento. Ora la vedeva molto bene: era un’imbarcazione più piccola della Saetta di Baal, con un occhio dipinto in azzurro sulla punta. Era minaccioso ogni volta che emergeva dal pelo dell’acqua. La vela era gonfia e aveva dipinta l’immagine di una mostruosa creatura marina, una specie di polipo gigante. Accorciava di continuo la distanza e, di lì a poco, li avrebbe raggiunti.


			«Ciurma!», gridò il capitano. «Preparatevi a respingere quei cani!»


			Due dell’equipaggio corsero giù nella stiva.


			Elissa strinse forte l’amuleto di Astarte che le aveva regalato il padre e pregò per lei e per lui.


			La coppia di marinai riemerse con una piccola cassa di legno. La posarono al centro del ponte. All’interno c’erano delle spade e dei pugnali. A turno tutti quanti presero un’arma.


			La fuga proseguiva a ritmo sempre più serrato. La nave pirata era così vicina da permetterle di distinguere i volti degli uomini accalcati sul ponte. Erano terrificanti: occhi dilatati e bocche spalancate in un selvaggio grido di guerra. Alcuni indossavano delle placche di bronzo sopra le tuniche e brandivano asce o spade, con le punte che scintillavano nella debole luce del pomeriggio nuvoloso.


			Erano a meno di cento passi dalla Saetta di Baal. Restò vicino al padre e si aggrappò alla gamba. Le urla di scherno dei pirati erano distinguibili nel frastuono attorno a lei. Si battevano il petto con vigore.


			La nave pirata li aveva quasi affiancati, il bastimento nemico si alzava sulle onde che spumeggiavano sotto la chiglia per poi abbassarsi di nuovo.


			Qualche marinaio del mercantile lanciava sguardi alle proprie spalle, nessuna via di fuga, solo l’infinità del mare. Altri stringevano forte le armi e altri ancora pregavano gli dèi.


			Sul ponte di poppa del vascello dei tagliagole, il comandante berciava di continuo agitando in alto la spada, come se volesse incoraggiare i suoi. La nave virò e, con un tonfo sordo, la prua colpì il lato di babordo del mercantile punico. Il rumore dei remi spezzati risuonò nelle orecchie di Elissa. Partì una raffica di rampini. Le punte di ferro sibilarono nell’aria prima di terminare la breve traiettoria affondando nel legno del ponte della Saetta di Baal. I pirati alarono a braccia le cime, tendendole e avvicinando le due navi. La fuga era finita.


			Uno degli aggressori, un bestione con un solo occhio, lanciò un grido di battaglia gutturale e la prima ondata di assalitori superò con un balzo il breve spazio tra le imbarcazioni e si lanciò all’assalto.


			Alcuni marinai fecero quadrato attorno a lei e a suo padre. Altri caricarono il nemico. Elissa sbirciò tra le braccia di due difensori: un membro dell’equipaggio cadde, trafitto da un colpo d’ascia.


			Sotto la pressione del nemico iniziarono ad aprirsi dei varchi nel quadrato e un uomo dal torace massiccio, armato di un coltellaccio ricurvo, si avvicinò a lei. Il pirata tirò indietro il braccio destro pronto a menare l’affondo mortale.


			È finita.


			Elissa chiuse gli occhi. Non accadde nulla. Ne riaprì uno solo. Il padre era tra lei e combatteva contro l’aggressore con una spada. Scattò indietro con agilità ed evitò per un soffio il fendente del pirata.


			Lei si coprì la bocca con le mani e cacciò un urlo.


			Con un rapido movimento, il padre balzò in avanti e affondò la lama. La punta di ferro trafisse il torace del corsaro con un debole scrocchio della cassa toracica. L’uomo strabuzzò gli occhi, ebbe uno spasmo e rovinò a terra ansimando. Il padre estrasse la spada aiutandosi con il piede e si voltò verso di lei.
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